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◆Colpita una fabbrica di elicotteri
alla periferia della capitale
La popolazione ha affollato i rifugi

◆Lo Stato Maggiore jugoslavo ammette:
«Colpiti quaranta obiettivi militari»
Le sirene tornano a suonare nella notte

◆ Incertezza per la sorte dei cronisti
stranieri fermati nella capitale
Tra loro quattro inviati della Cnn

La guerra arriva nel cuore di Belgrado
La Serbia accusa: vittime civili. Fermati giornalisti stranieri, 6 sono italiani

DALL’INVIATA
MARINA MASTROLUCA

BELGRADO L’urlo della sirena
stringe il cuore di Belgrado, cancel-
lando le ultime illusioni di una gior-
nata spesa aspettando le bombe. So-
no passate da poco le otto di sera,
l’allarme vibra nell’aria per un mi-
nuto, dalle finestre illuminate si af-
facciano visi preoccupati, a scrutare
il cielo, mentre la gente ancora per
le strade comincia a correre. A nord,
un bagliore arancione attraversa l’o-
rizzonte. Tre esplosioni sono state
avvertite in direzione di Batajnica, a
pochi chilometri dalla capitale, do-
ve c’è un importante base dell’avia-
zione militare. Non sembra che la
contraerea abbia reagito. Qualche
ambulanza sfreccia veloce, senza ac-
cendere la sirena. La parola d’ordine
è non creare panico, tranquillizzare
rischiando il paradosso. Mentre ca-
dono le bombe della Nato, la tv si
gingilla tra le estrazioni del lotto e
un dibattito surreale su quando sarà
possibile disputare la storica partita
tra Jugoslavia e Croazia, prevista per
sabato prossimo e inevitabilmente
sospesa.

L’allarme si spegne lasciando la
città illuminata come prima. Ma so-
no pochi istanti che fermano il re-
spiro di Belgrado, prima che il ritmo
riprenda, con le auto per le strade e i
passanti tranquilli ad aspettare l’au-
tobus alla fermata. Come se niente
fosse avvenuto.

Eppure non è così. L’attacco Nato
ha lambito la capitale, portando la
guerra in Serbia per la prima volta
da quando è deflagrata la Jugoslavia
di Tito. Serbia che ha dichiarato lo
stato di guerra, incassando però un
secco no da Milo Djukanovic, presi-
dente del Montenegro, che ha de-
nunciato la politica «insensata di
confronto con il mondo intero» di
Slobodan Milosevic. I notiziari spie-
gano il decalogo dei segnali d’allar-
me, la gente incollata alla tv ap-
prende l’abc del pericolo, impara a
chiudere acqua, gas ed elettricità
quando sente la sirena. A fare quello
che hanno fatto croati e bosniaci,
sotto le bombe, fosse anche solo per
una notte. «Alle 20 è cominciata
l’aggressione sotto il comando del
poliziotto del mondo» - annuncia il
servizio informazioni dello Stato
maggiore della Difesa. Nel mirino
della Nato sono entrati bersagli su
tutto il territorio federale. Molti at-
tacchi, sostengono però i generali,
sono stati neutralizzati dalla con-
traerea. In nottata lo Stato maggiore
jugoslavo ammette: «La Nato ha
colpito quaranta obiettivi militari:
cinque aeroporti, cinque caserme,
centri di comunicazione, posti di
comando, depositi e due fabbriche

di armi. Gli ef-
fetti dei bom-
bardamenti so-
no minimi».
Sempre in sera-
ta, la notizia del
fermo di una
ventina di gior-
nalisti stranieri,
sei dei quali ita-
liani.

La propagan-
da del regime
suona le corde
del patriottismo, i notiziari sono ri-
dotti all’osso ma sugli schermi scor-
rono le immagini di un esercito gio-
vane e sicuro, «la nostra forza, la
nostra sicurezza». Nel pomeriggio il
governo ha intimato ai media di fa-
re uno sforzo per alimentare il pa-
triottismo, nel momento in cui il
paese è esposto al pericolo. Mostrar-
si fermi e saldi di fronte all’aggres-
sione, senza cedere alla paura. A due
ore dall’inizio dell’operazione Nato,
il tg rassicura: «State calmi. Possono
fare solo danni, non possono vince-
re».

Belgrado, però, nonostante i pro-

clami della nomenclatura appare in-
differente alla vittoria. Il Kosovo, sì,
la culla della patria dove una batta-
glia combattuta e persa sei secoli fa
ha fatto germogliare le radici della
nazione serba. Ma più che alle sorti
di un lembo di terra, la preoccupa-
zione va al domani immediato, alla
quotidianità già difficile, alla pro-
pria pelle. Anche per il presidente
federale è in gioco qualcosa di per-
sonale. La partita giocata da Milose-
vic non è ancora persa. Nel braccio
di ferro con la Nato potrebbe essere
ancora lui il vincitore, coagulando
nella difesa da un nemico esterno
tutte le energie di un paese estenua-
to da anni di guerra e di embargo.
Molto dipenderà da quanto a lungo
e quanto profondamente i raid col-
piranno la Serbia, cioè da come si
amalgamerà la difficile alchimia di-
plomatica tra Stati Uniti ed Europa,
divisi sul metodo e sull’obiettivo. E
da come la Russia saprà trovare un
ruolo sul palcoscenico di una crisi,
innescata in un angolo di mondo
sconosciuto e devastato dalla pover-
tà, e cresciuta a dimensioni planeta-
rie.

L’INTERVISTA ■ STEFANO BIANCHINI, storico

«Le bombe aiutano lo Stato etnico»
JOLANDA BUFALINI

«Spero di essere un pessimo pro-
feta», dice alla fine dell’intervista
Stefano Bianchini, professore di
storia dell’Europa orientale e di-
rettore del centro studi bologne-
se sui Balcani. La piega che gli
eventi stanno prendendo in Ko-
sovo non gli piace affatto e le
conseguenze potrebbero essere
così catastrofiche che il professo-
re spera di essere smentito dalla
storia.

Professore, qualcuno dei soggeti
diquestavicendaavrebbepotuto
fare qualcosa, nelle ultime ore,
perevitarel’intervento?

«Milosevic non ha interesse alla
mediazione; a lui conviene perde-
re il Kosovo, se qualcuno gli toglie
le castagne dal fuoco. E l’interven-
todellaNatofaquesto.»

Incosaconsistelaconvenienza?
«In primo luogo, se Milosevic
avesse accettato il piano, sarebbe
stato costretto a fare i conti con gli
albanesi come soggetto politico e,
sequesti avesserovotato, il suopo-
tereavrebbetraballato. Insecondo
luogononpuòreggerealungo,per
motivi economici, la politica della
repressione.Ancheseloscopodel-
l’intervento Nato è costringerlo a
firmare,l’effettolaseparazione».

C’è una convergenza di interessi
fraiduenemici,serbiealbanesi?

«Sono convinto che gli albanesi
hanno firmato solo quando sono
stati certi che i serbi non lo avreb-
bero fatto. Anche la violenza degli
ultimi giorni è funzionale a prefi-
gurare il dopo, crea le condizioni

affinché gli albanesi possano dire
”la Nato non può costringerci a re-
stareconiserbi”».

Insomma la comunità interna-
zionaleècadutainunatrappola?

«Posso sbagliare ma dall’esterno
ho l’impressione che non sia stato
fatto nulla per rendere accettabile,
o per lo meno più difficilmente ri-
fiutabile da Milosevic, la presenza
militarestraniera».

Siriferisceaunapresenzarussa?
Sì, i russi sono già in
Bosnia. Ma gli Stati
Uniti hanno respinto
questa ipotesi, agevo-
lando chi voleva dire
no».

Come vivono gli
Stati confinanti
questasituazione?

«È una situazione
molto pesante, l’Al-
bania rischia di pro-
lungare la sua desta-
bilizzazione,anchese
governo albanese e
Uck già tentano di
coordinare le loro politiche. La
Macedonia è un paese condanna-
to a morte: si deve tener conto che
il partito estremista albanese è al
governo e le spinte che fanno pre-
figurareunsecondoKosovosi fan-
no sempre più forti. L’altro paese
condannato a morte è la Bosnia:
Dayton è finita. Già adesso i serbi
non partecipano più alle istituzio-
ni comuni, dunque la divisione è
giàdifattoavvenuta.»

Leipensachesiamoalfallimento
diogniprogettodiintegrazione?
«La cosa grave è proprio questa,

Milosevic mirando a perdere ilKo-

sovo crea una situazione esplosiva
in tutti i Balcani. È evidente che se
ilKosovosi staccae siunisceall’Al-
bania, poi nessuno potrà negare ai
serbi il diritto di stare uniti. E per i
croatiè lostesso.LaNatoconsegna
alla storia la“civicnation”infavo-
re dello stato etnico. Una catastro-
fechetoccaanchel‘Occidentedel-
l’Europa, dalla Spagna alla Gran
Bretagna.»

Condivideleobiezionivenutenei
giorni scorsi dal Se-
natoamericano?

«Sì, è una operazione
ad altissimo rischio e
non solo per le reazio-
ni diMosca ePechino.
Anche in questo caso
il prezzo è elevato, si è
tornati a una situazio-
ne da guerra fredda.
Inoltre, e gli europei
ne sono consapevoli,
con l’attacco dei na-
zionalismi contro lo
Stato civico, si rischia
una destabilizzazione

generale, con conseguenze davve-
ro drammatiche proprio sul piano
dellalegittimazionedegliStati.»

Bcciaglioccidentaliinpolitica?
«Sì. Il risultato cui ci troviamo di
fronteèaverunito tutti i serbi, se si
fa eccezione per Vesna Pesic e le
femministeepochidemocraticidi
Belgrado».

Però, di fronte all’escaletion del-
laguerra,vièunasortadiobbligo
moraleaintervenire

«Èuna foglia di fico.Ladecisioneè
politica ed è conseguente ad un
meccanismoincuicisiètrovati in-
trappolati»

Quando Milosevic diceva, ancora
ieri, “sono per una soluzione pa-
cifica”, anche questa era propa-
ganda?

«La soluzione pacifica avrebbe po-
tuto trovarla prima. Sono ormai
dieci anni che questa storia va
avanti.Perquestocapiscol’esigen-
za di una forza di interposizione,
tantopiùse,comeprevedevanogli
accordi, gli albanesi dovevano di-
sarmareebisognavaassicurareche
nonvenissero...»

Massacrati?
«Eh, beh, sì! Ma quella che è man-
cata è la chiarezza dell’obiettivo
politico»

È il primo intervento in Europa
contro uno Stato sovrano della
comunità internazionale. Nella
mancanza di strategia politica
che lei registra, non vi è anche il
pesodiunmutatoruolo?

«È il primo intervento militare,
non politico, perché proprio nella
dissoluzione della ex Jugoslavia e
nel riconoscimento di Slovenia e
Croazia vi fu un intervento inter-
nazionale.Mailpuntoèchenonsi
può parlare di comunità interna-
zionale. Non ci sono la Russia e la
Cina, non c’è l’Onu. Un processo
sovranazionale che ridimensioni
l’assolutezzadellasovranitànazio-
nale sarebbe stato positivo. Invece
si è tornati agli equilibri di poten-
za. E non si è capito che, con il co-
munismo, non moriva solo un’i-
deologia,un mododigestire l’eco-
nomia, ma anche un’idea di Stato.
Non èpercasochesi sianodissolte
le tre federazionidelmondoexco-
munista,Urss,Cecoslovacchia,Ju-
goslavia».

“Milosevic
non ha alcun

interesse
alla mediazione

e la Nato
lo ha aiutato

”
■ L’ORA
DELLA PAURA
Notiziari
ridotti
al minimo
E in tv
immagini
dipatriottismo

Bollettino Nato:
«Abbiamo abbattuto
due Mig»
WASHINGTON Gli aerei Nato po-
trebberoavereabbattutounoo
duecacciaintercettoriMigjugo-
slavi,nell’offensivasferrataieri
notte.Cosìaffermaunafontedel
Pentagono(chepreferiscere-
stareanonima), interpellata
dall’agenziadi informazione
spagnolaEfeintardaserata.
«Abbiamoindizicheunoodue
Migsarebberostatiabbattuti,
manonneabbiamolaconferma
certa»,haaggiuntoilfunziona-
rioanonimocitatodall’agenzia
distampa.
IlsegretarioamericanoallaDi-
fesa,Cohen,hapiùvoltedetto
chedegliapparecchijugoslavi
eranostatiabbattuti,maeraim-
possibileavereulterioriconfer-
me.IlresponsabiledelPentago-
noavevaancheammessodiaver
avuto«qualcheerroreditiro»
dellaNatoversogliobettivipre-
scelti.Cohenharibaditoche«lo
scopoèdanneggiareelimitare
lacapacitàoffensiva»dellefor-
zeserbeelalorocapacitàdicol-
pirelepopolazionicivili. Ilsegre-
tarioharicordatocheipiloti
americaniedalleatisonoari-
schioacausadelleefficientidi-
feseantiaereejugoslave.Egliha
comunquedettochenell’attac-
cosonostatecolpitestrutture
militariedelladifesajugoslava
inKosovoealtrovenellaFedera-
zione.
«Noinonstiamoattaccandoil
popolojugoslavo»,havolutoen-
fatizzare.«Possosolodirechela
listadegliobiettivièestesa»,ha
affermatoilministrodelpresi-
denteClinton.
IlgeneraleeCohenhannodetto
chefinoranoncisononotiziesu
vittimetraleforzeNatoehanno
smentitocheunaereodell’al-
leanzasiastatoabbattuto.

Blitz della polizia contro la stampa
Arrestati in venti, facevano riprese
Mediazione dell’ambasciatore Sessa per il rilascio degli italiani

■ BLOCCATO
SUL TETTO
Il free lance
Massimo
Casseriani
riprendeva
dalla sommità
dell’albergo
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BELGRADO Venti fra giornalisti
ed operatori televisivi arrestati
dallapoliziaserba, fracuiseiitalia-
ni. La notizia arriva quando Bel-
grado comincia ad essere rischia-
rata dalle esplosioni provocate
dalla seconda ondata di attacchi
Nato.All’iniziosiparlasoltantodi
un paio di nostri connazionali
coinvolti nella «retata», poi il nu-
mero degli italiani trattenuti nel
posto di polizia di Novi Beograd
cresce.

Si tratta - come confermerà dal-
la Farnesina anche l’Unità di crisi
del Ministero degli esteri - di Mas-
simoCasseriani,unfree-lanceche
lavora per la tv americana «Cbs»,
di Mario Ricci e Andrea Masci, fa-
centi parte della troupe della tra-
smissione Moby Dick, ed ancora
AlessandroGentile,AlbertoBasile
e Maurizio Benvenuti. Gli arresta-
ti sarebbero tutti in buone condi-
zioni di salute e il nostro amba-
sciatore a Belgrado, Riccardo Ses-
sa, si è subito adoperato presso il

capo della poli-
zia per ottener-
neilrilascio.

I giornalisti e
gli operatori -
fra di loro pure
una troupe del-
la Cnn - sono
stati fermati in
circostanze di-
verse, al mo-
mento scono-
sciute per
quanto riguar-
dacinquedeiseiitaliani.Unicaec-
cezione l’arresto di Massimo Cas-
seriani. Il giornalista free-lance si
trovava sul tetto dell’«Hayat Ho-
tel» di Belgrado per effettuare del-
le riprese quando si è visto blocca-
re dalle forze dell’ordine serbe per
poiessereportatopressoilpostodi
poliziadi NoviBeograd. Ed il fatto
che Belgrado abbia decisodi usare
il pugno di ferro contro i media
stranieri non deve sorprendere,
basta ripensareaquantoaccaduto
nellascorsanotte...

...Alle tre lapolizia irrompenel-
la sede di B92, la sola radio indi-

pendente, l’unicaadavertrasmes-
so la dichiarazione del segretario
generale della Nato Solana, che
annunciava il via libera agli attac-
chi aerei. Il pretesto è il potenzia-
mento illegale del trasmettitore,
iLdirettoredellatestataVeranMa-
ticvienearrestatoperqualcheora,
la radio riprende a funzionare a
ranghi ridotti da una stazione di
Pancevo, a trenta chilometri da
Belgrado.«Tentanodi ridurcialsi-
lenzio per imporre la sola verità
del regime - dice Druska Anasta-
sjevic, giornalista di B92 -. Malen-
tamente la gente ha cominciato a
capirechecosastasuccedendo,al-
meno a Belgrado». Il bavaglio col-
pisce anche la Cnn: le telecamere
vengono sequestrate, da ieri i col-
legamenti sono solo via telefono.
Le immagini non de vonoturbare
la realtà artificiale confezionata
dal regime, il tg di stato dedica un
intero servizio alle bugie dell’e-
mittenteamericana.

Eppure la paura filtra lo stesso,
cresce nelle macchine in coda da-
vanti ai distributori di benzina,
riempie le borse della spesa di ac-

qua, candele e biscotti. Senza pa-
nico - è vero - come vuole Milose-
vic: è una ruga preoccupata, il ti-
more per i propri figli, per quello
che sarà. Chi può, allontana la fa-
miglia, senza sapere veramente
dov’è un posto sicuro. La Serbia si
sente tutta in pericolo. La carenza
di informazioni alimenta leggen-
de, nessuno sa checosa laNato in-
tenda fare e teme un bombarda-
mentoatappeto,cheradaal suolo
non solo postazioni militari ma
anchecittà.

Batajnica è un quartiere alle
portediBelgrado,permetàancora
contadino, le casette ad un piano
con il tetto spiovente, come le di-
segnano i bambini. Ma è anche la
più importante base dell’aviazio-
ne militare vicino alla capitale. Si
respira un’aria cupa, un silenzio
denso. Nei bar e nei ristoranti po-
chiavventorieunsoloargomento

di conversazione: che cosa farà la
Nato. Ilpresidedella scuolamedia
interrompe per un momento la
riunione con i docenti convocata
per discutere della situazione, per
spiegare ai giornalisti venuti da
fuori che «no, non c’è panico, tut-
to funziona. In altri momenti vi
avrei offerto un caffé,ma dalle vo-
strebasipartonogliaereiNato,voi
siete ilnemico».Nell’andronedel-
la scuola, una frase in bella grafia
scrittaconilgessosullalavagnare-
cita: «Non lasceremo il Kosovo.
Puzzanodidisumanità le impron-
te di chi applica la legge delle ar-
mi». I bambini corrono nei corri-
doiconilchiassodisempre.

Che cosa succederà? Mai forse
prima d’ora un’incertezza così
graveha toccato laSerbia. Inevita-
bilmente lo sguardo si allunga al
cielo, aspettando. La retorica del
regime può molto, ma anche tra

chi non fa sconti a Milosevic c’è
chi legge nell’intervento Nato
un’aggressione, orchestrata sullo
spartito di un’America imperiali-
stao-nell’ipotesipiùgenerosa-af-
flitta dal «complesso dell’Euro-
pa». E in una punizione severa si
vedeilmezzopiùsicuropergaran-
tire a Milosevic ancora un lungo
periodo al potere.Davanti all’uni-
versità i ragazzi scivolano via fret-
tolosi.Nessunmanifesto,nessuna
assemblea. Si tiene lezione rego-
larmente. «Milosevic sta difen-
dendo se stesso, non ilpaese -dice
una ragazza che studia filosofia -.
SeavessecedutoilKosovoavrebbe
perso il potere. Forse alla fine ne
uscirà come il salvatore della pa-
tria. Purtroppo ci hanno posto di
fronteall’alternativa:o firmateun
accordo che prevede la secessione
obombardiamo».

M.Ma.


